Q)  doJt^ò^JLo 


ci)  <i Jy 


JUk/Xsl^  CWcC^C  .  ^./!  .4l/\- 


Vi.L^ 


Q 


Q.  ^  i<^v4^3^u2j:^ LX^  (2) Ol/y ,  Coxt7c<x-fè  ^ 

-N  .  J\^^i-.-z _  /■^  - - :--- — -e - - - 


OH 


^  Co^  vW)  ^-g-  <f^C>  ^^Lt^AA  -C  ^  ^  ^  g>  •  -4^ 

,  cp^  v’ix/V'j  ® 

.b’<?«3^c^Cc,C  o<_^' ^  CO  W\Xl.AA-CcAaA,CQs^^^  CAA. 

y^\^  '4^^*  Coc.s^  »  CC  i «V- 

;  c(V^cctf3“T  a4UrcM~  kto^U 


i\  ViCVW  ’^CaX-  I 

V  ^  C«-  CJL-  <’<KX,'S:La_  <2^ 


A^  C  — 


..  Si^vvvt^-c«-  ,  CCA,  O  L-OO  cw,  s 

M  ^  -e  C>^  J^<:5L.SL.  eco.  -vvux:>  CA  ^.v_0  ’cx^  c.  (Ti)  CL  <:.7  ; 

^  ^  v<x,c,A/oc/vx5^^_<yQ^_5,^^ 

M  - 


Récit  originai  de  la  vie  extraò^inaìre 
de  Mathieu  Lovat,  illuminé  italien  (1760?-, 
1806?).  Ouvrier  illettré,  ce  malheureux, 
après  s’étre  mutile  dans  sa  ieunesse  à 
l’imitation  d’Origène,  imagina  une  ma¬ 
chine  où  il  se  crucifia  lui-méme,  se  clona 
les  mains  et  les  pjìeds  après  s’étre  percé 
le  flanc  d’un  coup  de  lance  et  parvint  à 
taire  tomber  sa  croix  d’une  fenétre,  après 
j  Tavoir  préalahlement  attachée  à  Tintérieur. 
L’ouvrage  de  Ruggieri,  fort  rare,  est  ornò 
de  deux  planches  gravées,  l’une  représente 
le  malheureux  visionnaire  suspendu  en 
croix  sur  le  mur  de  sa  maison,  l’autre  les 
j  clous  et  l’assemblage  de  bois  de  sa  croix. 
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D  I 

MATTIO  LOVAT 
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3DA  CESARE  RUGGIERI 

MEDICO  FISICO  ,  P.  P.  DI  CLINICA  CHIRURGICA  IN  VENEZIA 
RLETTOER  nel  COLLEGIO  DEI  DOTTI  ,  SOCIO  CORRISPON¬ 
DENTE  DELLE  ACCADEMIE  I.  R.  CIUSI2PP1NA  MEDICO-CHI¬ 
RURGICA  DI  VIENNA,  REALE  DI  MADElD  ,  DELLA  FACOLTÀ’ 
K  SOCIETÀ'  MEDICA  D*  EMULAZIONE  DI  PARIGI  ec,  C»* 

AD  UN  MEDICO  SUO  AMICO, 


VENEZIA 
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STORIA 


DELLA  CROCIEISSIONE 

^  '  D  I 

MATTIO  LOVAT. 

AMICO. 


^/lantengo  la  data  paiola  .  Eccovi  la  Storia  della  Cro 
eifissione  di  Mattio  Lovat  detto  Casale  qu:  Marco ,  d’ anni 
i^b.  j  perchè  nativo  di  Gasale  di  Soldo  nel  Bellunese,  da 
se  stesso  eseguita  la  mattina  del  giorno  19.  Luglio  decor¬ 
so  1805.  (1) 

Trovo  necessario  ,  prima  di  entrare  nella  descrizio¬ 
ne  di  un  tal  eccesso  di  pazzia  ,  il  premettere  alcune  cir¬ 
costanze  risguardanti  lo  stato  fisico  e  morale  del  detto 


(1)  Questa  storia  fu  pubblicata  la  prima  volta  nel  i8ofi 
in  Francese  ed  in  Italiano  .  Nel  1808»  il  Sig.  Jloff’bauer 
d'  Halla  la  tradusse  in  tedesco  con  varie  annotazioni 
Yedi  Giornale  di  Medicina  del  Trof,  Reil  di  Berlino^ 
Nel  i^ii,fu  pure  tradotta  in  Inglese  ^ 

f 


Mattìo .  Nato  egli  da  paventi  poveri,  addetti  alla  piu  pe¬ 
nosa  agricoltura  ,  ed  in  un  sito  ,  per  così  dire  segregato 
dalla  Società,  e  facile  il  comprendere  quale  possa  esser 
stata  la  di  lui  prima  educazione  ;  perciò  dal  vedere  il 
Tarroco  ed  il  Capellano  die  non  lavoravan  la  terra ,  e  che 
rappresentavano  le  più  potenti  ed  interessanti  figure  di 
quel  piceolo  mondo,  gli  nacque  per  imitazione  Tidea  di 
farsi  prete;  quindi  sotto  il  Capellano  del  Villaggio  appre¬ 
se  a  leggere  ,  e  qualche  poco  a  scrivere  .  Ma  sicco¬ 
me  le  circostanze  di  sua  famiglia  non  permettevan  di  far¬ 
gli  un  patrimonio ,  cosi  dovette  abbandonare-  interamente ,, 
lo  studio  ed  appigliarsi  al  mestiere  di  calzolaio.  La  nega¬ 
zione  della  volontà  nella  elezione  del  proprio  stato  ha 
alterato  mai  sempre  lo  spirito  anche  dei  creduti  più  forti  ^ 
ed  ha  prodotte  delle  terrihili  conseguenze.  Tal  cosa  deve 
molto  aver  ferito  il  sensorio  del  povero  Mattio  .  ìiinc  pri* 
7na  inali  labes  .  Attese  dunque  contro  propria  volontà  ai- 
mestiere  di  calzolaio^  ma  non  divenne  mai  svelto,  nò 
bravo  lavoratore ,  cosa  solita  ad  osservarsi  in  chi  opera 
contro  genio.  La  vita  sedentaria  ed  il  silenzio  ohe  doveva 
osservare  in  bottega  essendo  giovine,  lo  condussero  a  me¬ 
ditare  da  ,se  stosso  ,  e  quindi  lo  resero  taciturno .  Col  ere-- 


scere  deir  età  andò  soggetto  in  rrimavera  ai  capo-giri,  e 
ad  eruzioni  erpetiche  sul  viso,  e  sulle  mani .  Sarebbe  per¬ 
messo  il  sospettare  ,  che  tali  mali  dipendessero  da  ima 
diatesi  pellagrosa?  Voi  sapere,  dottissimo  Amico  che  tal 


nerali  che  accoinp^ignano  questa  malattia  ,  la  quale  fatah 
mente  sensim  sine  sensu  va  spopolando  molte  di  queste 
Contrade  .  Diffatti  io  osservai  nell’  uomo  in  questione  ’che 
Égli  aveva  le  mani  ed  i  piedi  attaccati  di  erpeti  che  - si 
squammavano  in  un  bianco  farinaceo  , 

Sino  al  mese  di  Luglio  1802.  non  commise  Mattio. 
alcuna  stravaganza  .  Il  suo  metodo  di  vitto  e  di  Vita 
in  generale  fu  sì  buono  in  ogni  rapporto  ,  a  segno  chè 
veniva  considerato  per  un  Uomo  assai  pio ,  perchè  non 
parlava  che  di  Chiesa,  di  prediche,  di  Santi,  e  di  digiu¬ 
no  ec.  A  tal  epoca  ritirossi  un  giorno  in  una  stanza  di  casa 

r  ,  _ 

sua  ,  e  mediante  un  cattivo  coltello  di  calzolaio  eseguì  su 
se  stesso  la  più  perfetta  evirazione,  gettando  in  seguito  le  re- 

*  .-5  -  •  -  .  c 

cise  parti  dalla  finestra  le  quali  vennero  raccolte  da  sua  Ma¬ 
dre  che  trovavasi  in  quel  momento  in  istrada.  Non  si  è  mai 
potuta  precisamente  sapere  la  ragione  che  T indusse  a  questo 
atto  crudele.  Alcuni  vogliono  sia  stato  per  far  dispetto'^ad 
una  Giovane  ,  dì  cui  pretendevasì  fosse  innamorato  e  non 
corrisposto;  ma  non  sarebbe  eglìpiù  ragionevole  di  credere’^ 
dietro  il  conosciuto  carattere  di  quest’uomo,  che  la  di  lui  ti¬ 
mida  coscienza  spaventata  dalle  tentazioni  della  carne,  Taves^ 
se  deciso  a  disfarsi  tutto  ad  un  tratto  e  per  sempre  d’un 
formidabilissimo  nemico  come  ha  fatto  Origene  per  non  aver 
bene  interpretate  le  parole  di  S,  Matteo?  (1) 'Comunque  la 
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"  (i)  Vedi  io  scritto  di  Mattio  chetarla  di  questa ^sucs 
(operazione  alla  pagina  ^ 


cosa  sia  nel  modiLare  di  farsi  una  si'  iiarliara  operazione  ^ 
aveva  anclia  pensato  ai  modo  di  medicarsi;  quindi  aveva:- 
pronte  delie  erbe  pestate  ,  che  diconsi  da  que’ villici  capaci' 
Fermare  il  sangiie  ,  e  varj  pannilini  per  medicarsi  in  se=^ 
guito  ,  come  realmente  Isa  fatto  ^  ed  in  breve  tempo 
guari  senza  che  gli  rimanesse  alcun  superstite  incomodo  ii\ 
quelle  parli,  cioè  nè  difficoltà  neirespellar  T  orina ,  nè 

.  ir'.  i  .  ■  <► 

perdita  involontaria  della  medesima  .  Non  poteva  cer» 
lamènte  star  occulto^  un  tal  fatto  ;  quindi  tutta  la  villa: 

“f 

parlava  di  Mattio,  e- meraviglava  per  la  pronta  sua  gua-- 
rigione  senza  soccorso  chirurgico  .  Ma 


non  ave¬ 


va  preveduto  che  sarebbe  certamente  stata  scoperta  T  ese--^ 
gnita  operazione  ,  perciò  troyossi  incapace  di  ^resistere, 
ai' motteggi  di' tutta  la  popolazione ,  e  segnatamente  del-- 
la  gióvehtà  j  motivo  per  cui  stette  molto  tempo  ritirato, 
iif  casa ,  senza  tampoco  anda're  alla  messa  ,  ed  ai 
di'^Novembre  dello  stesso  armo  prese  il  partito  di  veni». 
r.e-‘  a  Venezia  presso  db  un  suo  minore  fratello  ,  per  nome 
Angelo,  lavoratore  nella  raffinarla  dell’oro,  appartenente 
alia  dita  Palatini  in  Biri,  Calle  dei  Cordoni  ,  il  quale  per. 
non  aver  casa  propria  Io  condusse  ad' alloggiare  dalla  no^ 
minata'  Osvalda  d’ Andrea  ,  affittaletti  ,  abitante  pure  in 

f 

Bivi,  calle  della  Vida,  N.  5775.,  dove  stette  fino  il  gior-^ 
no  21.  Settembre  dell’ Anno  seguente,  senza,  aver  mai 

t  <'t  ,  V. 

dato  alcun  segno  di  pazzia,  attendendo  sempre  a  lavora-^ 
ré  in  una  bottega  di  calzolaio  vicino  all’  Ospitaletto  .  Ma 
avendo  in  quel  giorno  tentato  crocifiggersi  in  mezzo  la 
strada  detta  della  Croce  di  Biri.  su  d’  una  Croce 
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ta  con  le  tavole  del  proprio  letto,  anzi  fu  sorpreso  nell, 
■atto  s’  avea  con  un  "^cliiodo  già  ferito  un  poco  il  piede 
sinistro ,  cosi  'la  detta  Dònna  non  lo  volle  più  presso., 
'di  se  ,  temendo  ulteriori  pazzie.  Interrogato  in  varie 
-maniere  sul  perclìè  abbia  voluto  crocifiggersi ,  non  diede 
mai  risposta  ad  alcuno,- solo  disse  all’ indicato  suo  fra¬ 
tello  ,  che  in  quel  giorno  correva  la  festa  del  suo  Santo 

♦  fi 

di  nome,  cioè  di  S.  Mattio  ,  e  che  non  poteva  nè  do- 
»>veva  dir  altro  .  Alcuni  giorni  dopo  un  tal  fatto  passò  per 

’poao  al  suo  Paese  ,  indi  ritornò  a  Venezia  ,  e  si  stabi- 

% 

lì  ai  Santi  Apostoli  presso  il  Calzolaio  D/lartm  Marzani^ 
Avendo  in  Maggio  cambiata  bottega,  cioè  essendo  passato 
“a  lavorare  da  Xore/zzo  della  Mora  in  E.io  della  Sensa 
a  S.  Marciliano  ,  cosi  ,  ad  oggetto'  d’ esser  anco  vicino 
di  casa,  nei  primi  di  Luglio  prossimo  decorso  prese  una» 
-stanza  al  terzo  piano  in  casa  di  certo  Yalentin  Lucclietta 
a  S.  Alrise  ,  Calle  delle  Monache  ,  N.  2888.,  e  fin  allora 
fu  sempre  tranquillo. 

Appena  passato  in  questo  nuovo  alloggio  pensò  al 
'modo  di  eseguire  la  da  tanto  tempo  progettata  sua  crocifis¬ 
sione  ,  quindi  poco  per  giorno  costruì  il  suo  patibolo  (Vedi 
la  Tavola  ),  e  si  proccurò  tutti  que’ strumenti  necessari 
'all’eseguimento  di  un  tale  supplizio,  cioè  chiodi,  corona 
di  spine,  funi,  fasci  e  ,  ec.  E  siccome,  prewide  che  non 
avrebbe  potuto  bastantemente  assicurarsi  in  croce  da  se 
solo,  così  immaginò  di  fare  una  .larga  rete  di  spago,  ca- 
ipace  di  sostenerlo  in  caso  si  fosse  da  quella  staccato  :  la, 
4egò  raddoppiata  assieme  alla  parte  inferiore  del  lungo 


8 

tronco  5  al  di  sotto  di  qu-eì  pe2zo  di  legno  che  a  forma 
di  zoccolo  stava  attaccato  al  tronco  medesimo  ,  e  servir 
doveva  di  appoggio  a’  suoi  piedi  ,  ed  alle  estremità  del 
tronco  trasversale  formante  la  croce  stessa',  di  modo  che 
la  rete  rappresentava  la  metà  anteriore  di  una  borsa  a 
cono  inverso^  Dal  mezzo  del  bordo  superiore  della  dett* 
rete  in  tal  modo  posta  partiva  una  lunga  ,  e  grossa  fune 
la  quale  unitamente  ad  un’altra  parimenti  grossa  ,  e 
lunga ,  attaccata  all’  unione  del  traverso  della  Croce ,,  ve- 
niva  assicurata  ad  una  grossa  trave  posta  al  di  dentro , 
e  sopra  la  finestra  di  strada  che  altronde  aveva  un  bas» 
sissimo  parapetto  .  Eguale  era  la  lunghezza  delle  dette 
corde  ,  ma  tale  che  la  croce  potò  esser  situata  orizzon-^ 
talmente  sul  piano  della  stanza  . 

Terminato  che  ebbe  l’atroce  apparato  ,  s’incorono  di 
spine  ,  ,e  tre  o  quattro  di  queste  piantaronsi  nella  fron¬ 
te  ;  si  coprì  con  un  bianco  -fazzoletto  assicurato  con  dello 
spago  ai  fianchi  ed  alle  coscie ,  il  sito  occupato  una  vol¬ 
ta  dai  genitali  ,  e  nudo  in  tutto  il  restante  del  corpo  ^ 
passò  le  gambe  tra  la  rete  e  la  croce  ,  e  stando  coin« 
seduto  su  questa ,  prese  unp  de’  chiodi  destinati  per  le 
inani  ,  i  quali  avevano  le  punte  piatte  e  henp  aguzzate, 
ed  introdottosi  questo  nel  mezzo  del  palmo  della  sinistra 
mano  ,  battè  la  testa_  del  medesimo  contro  terra  fino  a 
che  fu  passato  quasi  per  metà  fuori  del  dorsq,.,  indi  acco¬ 
modatisi  i  piedi  al  sito  destinato  1’ uno  sopra  l’altro  ,  cioè 
il  sinistro  sotto  il  ,  destro  ,  .piantossi?  suP  dorso  di  questo 
un  giungo  .chiodo  .di  quindici  pollici  parigini  X' cinque  linee, 
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|jnre  piatto,  e' Ben  aguzzo  ih  punta,  e  tenutolo  fermo  com 
la  mano  sinistra  ,  a  forza  di  replicati  colpi  di  martella' 
elio  aveva  nella  destra  ,  caccio  questo  feritore  strumenta 
fino  che  ebbe  attraversati  da  parta  a  parte  l'uno  e  1' ah 
tro  piede-,  e  che  incontrato-  il  già  incominciato  buco  nell’ah 
bcro  della  croce ,  potè  corrficcarsi  attraverso  il  medesimo  J 
Tn  leguito  legossh  ih  tronco  deh  suo  corpo  contro  T  albero 
della  croce  [stessa  ;  mediante  un  pezzo  di  corda  che  ave¬ 
va  già  preparata,  e-  stesa  in  terra  a  tabe  oggetto  , 'poi  pas* 
eatosi  anche  nella  mano  dèstra  h  altro  chiodo ,  come  hà 
fatto  nella  sinistra  ,  pensò  di  formarsi  la  piaga  del  co¬ 
stato  con  un  coltello  di-  calzolaio-  che  aveva  in  pronto- 
per  tale  operazione.  Ma  non  ebbe  in  quel  momento  pre^ 
sente-  che  questa  ferita  doveva  cadere  a  destra  e  non*  a? 
sinistra,  corrispondere  alla  cavità  dèi  petto,  e  non  del 
basso  ventre,,  come,  egli*  ha  fatto,  perchè  piagossi  per  due- 
pollici  sotto  l’ippocondrio  sinistro  transvers^lmente  ,  e  la 
ferita  penetrava  verso  il  suo  angolo  interno  in  cavità  deU 
1;  addome  ,  senza  per  altro  alcuna  lesione  delle  parti  con¬ 
tenute.  Sia  stato  il  timore-,  sia  stato  che  abbia  realmente 
voluto  portare  profondamente  il  herro  ed  evitare  le  parti 
dure ,  SL  notarono  in  vicinanza  della  detta  ferita  alcuni' 
scalfitture*  trasversali,  interessanti  appena  appena  la  pelle.' 
Per  me  credo  siano  queste  state  bitte  nel  cercare  il  sito 
che  non  opponeva  resistenza  alcuna  al  ferro  che  doveva 
in  quel  caso ,  secondo  Mattlo ,  servire  di- lancia-. 

^  Eseguite  le  cruente  operazioni',  voleva  l’ordine  delF 
ijulrapreso,  progetto che  ^MaUio  si  esponessi  al  pubblico^;, 
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quindi  appoggiatosi  col  dorso  delle^  prime  falangi  d’ amB^ 
le  mani  fortemente,  a,  terra:,  giacclrè  non  poteva’ aervirsi 
d'altra  parte  di  esse  ^  impedendolo  i,  chiodi,  che  le  attra¬ 
versavano  ,  sollevossi  dai  pavimento  con  tutto  il  Corpo 
unito,  alla  Croce,  e  seeondando  questo  sforzo,  con  replica--. 
ti  Balzi  della  persona,  giunse, a  far  uscire ,  dalla  finestra  ua 
tratto  tale  della  croce  j  che  in,  fine  médiànte  un  più  forte 
slancio  si  fe  preponderante  la  porzione  al  difiiori  ,  e  ven¬ 
ne  ar  traboccare  la  Croce,  in  un  col  crocifisso  fuori  della 
finestra  restando  ,,6' .l’ uno  e  l’altra  appesi  mercè  il  soste-" 
gno  delle,  indicate:' funi  Ciò.  fatto  stese  in  alto  ed  all’ in¬ 
dietro,  ambe  le  braccia ,  affine  di  far. 'entrare  i  chiodi  del-^ 
le  mani  nelle  due  estremità  laterali  della  Croce  dbve  e- 
rano.  già  preparati  i  buchi  per  riceverli  a  Ma  sia  che.  non 
abbia  potuto  riuscire  d’ attaccare  ambe  le  mani  alla  Croce  , 
sia  che  abbia  dovuto  impiegare  la  destra  per  aiutarsi  a 
sortire,  dalia  finestra  ,  il  fatto  si  e  che  quando  fu  dalia 
gente  in  istrada  vedutOh pendere  con  la  croce  fuori  della 
delta  finestra,  solo  la  mano  sinistra  era  inchiodata  ,  e  la. 
destra  ciondolava  lungo,  il  corpo  fuori  della  rete  .  Erano 
allora  le  otto  della  mattina  .  Accorser  subito  persone  a 
toglierlo  di  Croce ,  e  lo  posero,  sul  letto  :  chiamato  un  chi¬ 
rurgo,  gli  fece  mettere  ambi  i  piedi  nell’  acqua  ,,  gl’ intro¬ 
dusse  della  stoppa  in  forma  di  toronda  nella  ferita  all'ip- 
pocondrio ,  che  denunziò  non  penetrante  in  cavità,  final¬ 
mente  gli  .prescrìsae  qualche  , cosà  di  cardiaco  e  poi  par¬ 
ti  .  Trovatomi  in  iquel-  momento  per  oggetti ^  dì  mia  prò? 
fessiono  in  quelle  vicinanze,  ed  intesa  tal  cosa  volli  andar 
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a  vedere ,  perchè  non  sapeva  persuadermi  di  quanto  vòn?^ 
va  racoontato .  Giunto  alla  "stanza  di  Matti©  col  Chirurgo 
Va^anoni  che  era  in  mia  conipagniaf  ,  lo  vidi  ferito  nella 
maniera  suindicata  ^  avente  ancora  i  piedi  nell’ acqua,  sen¬ 
za  per  altro  aver  perduto  gran  sangue  ;  stava  con  ‘gli  oc¬ 
chi  chiusi  ,  ' non  rispondeva  mai' ad  alcuna  interrogazione  j 
aveva  concentrati  i  polsi  ed  affannoso  il  respiro  ,  'ed  esi^ 
geva  in  somma  un  pronto  soccorso  .  Quindi  coT  consenso' 
del  Piegio  Diretto!'  di  Polizia  del  Sestier  di  Canal  Regio ,  ^ 
che  era  colà  per  rilevare  T  accaduto ,  feci  trasportare  Mat¬ 
ti©  per  baì*ca  alla  R.  Scuola  Clinica  nell’Ospitale  di  San 
Giovanni  e  Paolo  aflidata  alla  mìa  direzione .  Strada  facen¬ 
do  disse  a  suo  fratello  Angelo  che  gli  era  compagno  di 
barca  ,  il  quale"  lagnavasi  delle,  sue  stravaganze-; queste- 
sole  parole:  sona  >pur  infelice!  ,  ' 

Esaminate  all’Ospitale  dì  nuovo  le  ferite,  potei ‘vieppit}' 
confermare  quanto  ho  di  sopra  esposto  ,  cioè  scorgevasi 
apertamente  che  i  chiodi  delle  mani  "entrarono  per  il 
palmo  ,  fra  le  ossa  metacarpie.  senza  che  queste  avessera 
sofferto,  e  sortirono  per  il  dorso,  che  quello  dei  piedi  passa 
prima  il  destro  tra  il 'secondo  '^e  terzo '  osso  del  metatcrsò 
verso  la  loro  estremità  posteriore  ,  e  poi  il  sinistro  fra  il 
"prinio  ed  il  secondo  delle  ossa  medesime,  l’ultimo  de’  qua-* 

^  ^  -w  -  ► 

li  era  stato  scoperto  "ed  intaccato  dal  chiodo  ,  e  che  la 
ferita  all’ ippocondrio  penetrava  nell’ accennato  Spunto  in 
carità  ,  e  di  tal  tenore  furono  le  denunzio  da  me  rasse¬ 
gnate  .su  tal  proposito  ai  eompetend  Tribunali. 

La  ferita  all’ ippocondrio sebben  trasversale  ,  la  medi- 


. 
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Cai -per  prima  intenzione ,  senza  bisogno  di  ricorrere  ^ìla 
gastro-rafia  ,  mettendo  solamente  in  inconveniente  positu¬ 
ra  d’infermo  il  c|uale  altronde  stette  sempre  quieto,  e  fu 
t  obbediente  a  tutte  le  .prescrizioni  i 

Le  ferite  degli  «arti  furono  trattate  come  esigevano 
le  parti  interessate  altronde  irritabilissime  ,  cioè  con  gli 

emollienti  e  sedativi;  quindi  la  medicatura  di  queste 

'  ^ 

consìstette  in  poco  "olio  freschissimo  di  mandorle  dolci  , 
gocciolato  nelle  ferite  ,  ^ed  in  un  cataplasma  di  semplice 
midolla  di  pane  e  latte ,  che  copriva  all’ intorno  i  piedi  , 
gran  parte  delie  gambe,  le  mani,  e  porzione  degli  anti¬ 
bracci  ,  cambiato  più  volte  al  giorno  . 

Alcune  onde  di  mistura  cardiaca  oppiata ,  date  a  va* 
rie  riprese,  ed  una  assai  lunga  limonata  per  bevanda  ordi¬ 
naria  ,  furono  i  rimedi  prescrittigli  internamerirte  .per  4  pri¬ 
mi  sei  giorni. 

La  dieta  mon  fu  la  più  austera,  ^tampoco  nei  primi 
giorni  di  malattia.  Eccettuato  un  leggiero  meteorismo  di 
basso  ventre,  che  svani  prestissimo,  mediante  ‘delle  fov 
meritazioni  asciutte  ,  non  si  osservarono  mai  insorgere 
a.ccidenti  di  considerazione  durante  la  malattia.  Nel  quin¬ 
to  giorno rsuppurarono  le  ferite  degli  arti  ,  con  poco  ros¬ 
sore  alla  circonferenza,  e  nell’ ottavo  era  perfettamente 
guarita  quella  del  basso  ventre. 

L’ amm  alato  non  parlava  mai  con  alcuno ,  ed  era 
sempre  meditabondo  ,  tenendo  quasi  sempre  chiusi  gli  oc¬ 
chi  .  Lo  interrogai  varie  volte  sul  perchè  si  sia  posto  in 
Croce,  e  risposenii  sempre  le  stesse  parole,  cioè  cìit  la^ 
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superbia  degli  uomini  do^eoa  esser  castigala  ,  ecl  era  però 
necessario  che  ei  morisse  in  croce .  Credendo  die  non 
volesse  parlare  alla  presen27a  dei  Giovani,  andai  varie 
volte  solo  in  ore  diverse  ,  e  sempre  mi  rispose  le  ieleritl- 
die  suaccennate  parole  ,  ed  era  tanto  persuaso  d’ esser 
^gli  obbligato  a  morir  in  Croce  per  volontà  suprema,  che 
volle  in  certo  qual  modo ,  e  come  potevano  permettergli  e 
la  sua  educazion  letteraria,  e  lo  stato  della  sua  fantasia^ 

} 

render  inteso  il  Tribunal  di  Giustizia  sul  destino  che  gli 
sovrastava,  mediante  una  carta  die  io  conservo ,  scritta  cti 
■proprio  pugno,  molto  tempo  prima  del  suo  martirio,  af¬ 
finchè  non  avesse  a  credersi  questo  l’opera  di  qualche  al¬ 
tro  (i)  .  Non  si  lagnò  mai  di  alcun  dolore  ne’  primi  gior¬ 
ni ,  e  la  mattina  dell’ottavo  giorno  interrogato  se  aveva 


(i)  Ho  creduto  bene  di  qui  unire  copia  della  carta 
suddetta  tal  quale  fu  estesa  da  Mattio  colla  stessa  sintassi 
ed  ortografia  perchè  non  pochi  m’  hanno  tacciato  d’  ine- 
sattezza  per  non  averlo  che  ricordato  quando  pubblicai  la 
prima  volta  questo  singolarissimo  caso  di  pazzia  . 

JRegio  Tribunal  imploro  la  munificenza  Vostra  ,  e 
la  volontà  mia  ,  che  è  la  volontà  di  chi  mi  regge  ,  che 
le  il  mio  confessor,  che  é  dottor  d  ambi  le  leggi,  que¬ 
sto  le  il  momento  che  si  adempisca  il  vaticinio  che  me 
impone  più  volte  di  far  la  morte  inchiodato  in  croce  che 
far  io  devo  che  /’  mio  desio  aveva  d  andar  Sacerdote 
Frete  ,  e  più  pure  da  fanciullo  e  versai  ahondanti  la* 
grinte  di  non  poter  arivar  a  la  G-razia  di  Sacramento 
di'  ordine  sacro  per  predicar  la  Farola  di  Dio  ,  perfino 
visi  da  buon  christiano  da  esser  ubidiente  a  quello  che 
me  (i  domandato'  li  Sacerdoti  ]oer  tenir  li  anima  netta  da 
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dormito,  la  notte,  rispose  di  no,  e  soggiunse  die  nella^ 
mano  sinistra,  ed  in  ambo  i  piedi  aveva  sofferto  dei  do¬ 
lori  fortissimi,  e  die  li  aveva  aiidie  io  allora.  Gii  feci 


li  peccati  che  di  tanto  mi  protesto  dì  esser  Vergine  per 
non  aver  al  mondo  fatto  sangue  alle  persone  di  nissuna 
condicion  ^  specialmente  in  peepti  di  carne  .  Ter  il  che 
é  superfluo  di  trotar  con  la  Giustizia  di  quest'  afar  per¬ 
che  sono  cosa  in  spiritual  e  non  niigci  di  comiin  che  ja 
non  ^Arbitrio  che  di  presentariìii  per  uhidìenza  ,  che  me 
a  do  principio  li  sacerdoti  il  mio  Martirio  con  un  cor- 
tello  da  caleger  t algido  via  li  tcòticoìi  e  membro  per  la 
Maggia  fatta  a  me  da  Sacerdoti  E  di  piu  che  da  miei 
genitori  sono  sempre  rimproverato  e  mal  visto  ma  non 
ripresimi  li  Sacerdoti.  Ahenche  sjen  facevano  befe  di  me 
Stesso  con  dJrmi  pover  gramo  e  schernito  Ahenche  gier0‘ 
presente  ancor  io'  che  face  a  qiieìi  medesmi  in  compagnia 
dele  sue  Amante  Dune  e  putte  insieme  faceva  di  halli 
scandalosi  asai  e  lunghe  tresche  d' altri  giovini  con  to- 
cìiamentL  d  i  le  mani  :  che  da  per  me  steso  restristavof 
V  anima  mia  a  tali  occhietij  (  per  il  che  non  mi  curavo 
di  vivere  più  in  Questo  Mondo  ma  bensì  Al  pasar  da 
questa  Vita  al  ait/'a  come  fra  poco  'Nella  seguente  Schri- 
tiira  o  nominato  Eh  venerando  e  santo  Governo ,  che  .  \ 
non  sta ga  a  mover  piedi  d' Agente  Soldati  o  qaalsisia  per¬ 
sona  a  fronte  deli  niLeti  operatori  e  sia  sparmiato  qua¬ 
lunque  ira  overo<  sia  sdegno  come  pure  negli  andati  anni 
fu  avenuto  a  me  Mateo  a  Treviso  per  andar  almioTae- 
se  di  Xoldo  ,  che  da  li  Soldati  Austriaci  mi  fu  smarito 
beai  "e  merci  che  in  doso  avea 

Matteo  Figlio  del  qii:  Marco  Casal 
Finalmente  me  a  nominato  più.  di  qualche  voha  ^li  stes-^ 
si  sacerdoti  e  me  à  obbligato  da  far  la  morte  da  sacri¬ 
fizio  e  per  do  non  rifiutto  la  masima  loro  sacrila  con 
perdonargli  alli  sacerdoti  qualunque  oltraggio  di  màT  a 


varie  altre  ricerche  ,  e  mi  rispos-e  a  tenore  e  giudiziosa¬ 
mente .  Nel  seguente  giorno  era  nuovamente  immerso 'nei 
suoi  pensieri ,  a  segno  che  ebbi  difficoltà  a  farmi  rispondere 
un  si  d’  aver  dormito  la  notte  ^  e  che  non  aveva  sofferto 
dolore  in  alcuna  parte  ,  ^ 

Osservai  costantemente,  e  lo  feci  osservare  a’  miei 
pratici ,  che  ogni  qualvolta  ebbe  1’  ammalato  de’  lucidi  in¬ 
tervalli  d’  idee  ,  sebbene  le  ferite  fossero  quasi  guarite  j. 
soffriva  in  esse  sempre  dei  dolori  più,  o  meri  forti,  se¬ 


me  fatto  e  hi  cosa  di  spontanea  asolata  volontà  non  ga 
da  impazarsene  niancdia  la,  Giustizia  che  e  questa  cosa 
spiritual  in  Chiesa  Udissi  una  domehiclia  essendo  vespero 
al  cnttachismo  e  io  insegnavo  la  Dottrina  christiana  a  fi¬ 
gliuoli  che  dal  Sacerdote  si  raconto  un  esempio  che  un 
Governator  austriaco  avendo  demolito  li  conventi  de  ver^ 
c^ini  si  racconto  ,  che  nel  tempo  di  sua  morte  avevano 
spasimi  et  inquietudini  d'  V  anima  che  del  quale  rac^ 
conto  rendeva  a  auditori  gran  d'  iwpresion 

Fra  Giusepe  Yito.  Presidente  di  zoldo  • 

Fino  da  mieii  principii  ebbe  questa  ’intencion  di  andar 
sacerdote  Prete  per  il  che  go  un  mio  Zio  Fratte  lifor- 
maio  fratello  Amorevolisimo  di  mia  filadre  V ithoria  et 
un  mio  fratello  pure  Religioso  B-iforinato  Fratte  da  mes¬ 
sa  cosi  anche  il  Zio,  che  or  ora  dimora  al  Gesà^a  T/e- 

viso  fra  Marco  chasal . prete  di  ,  ....  che  perciò 

sono  stato  jo  la  causa  di  meterlo  che  cosi  se  chiama  con¬ 
tento  pure  anche  e Igli  nii  a  cometudo  dt  far  questa  co¬ 
sa,  e  cosi  il^Popolo  del  mio  paese  di  zoldo  e  altri  sta-^ 
•dienti  ancora  per  meglio  della' mia  salute  cosi  Nel  Pros-. 
simo  Venturo  Mese  di  qbre  Sacerdos  obediens  usque  ad 
Mortem  apud  Deum^  - 
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condo  io  stato  delle  parti  affette  ,  ed  approffittai  di  quésti 
moiTienti  per  aver  da  esso  le  nozioni  sopra  esposte  intor¬ 
no  il  suo  crocifiggimento  . 

Appena  ebbe  guarite  le  mani  prese  V  Offizio  Divino  ^ 
e  lo  andava  leggendo  tutto  il.  giorno,  ed  ai  primi  di  A- 
gosto  era  perfettamente  risanato  di  tutte  le  ferite,  senza 
avere‘'  alcuna  difficoltà  al  moto  ,  ne’  disgustosa  sensazione 
iìn  quelle  parti  .  Quindi  voleva  partire  assolutamente  dallo 
Spedale  5  che  essendo  guarito  ,  diceva  non  voler  stare  co¬ 
là  a  mangiare  il  pane  senza  far  niente  ,  anzi  un  giorno 
s’  era  prefisso  di  non  voler  mangiare  .  Tedendo  che  non 
gli  si  davano  gli  ahiti  fuggi  un  dopo  pranzo  dallo  Spedale 
in  camicia ,  ma  fu  subito  arrestato  dalli  serventi .  Informa- 

T  r  ^ 

ta  della  guarigione  delle  malattie  locali  di  Mattio  1’ Im¬ 
periai  Pregia  Direzione  di  Polizia  Generale,  ordinò  savia^ 
mente  fosse  trasportato  allo  Spedale  de’  pazzi  a  S.  Sci¬ 
volò. 

La ‘'prontezza  e  là  felicità  della  guarigione  di  questo 
uomo  ,  come  pure  V  intrepidezza  nell’  eseguire  da  se  stes¬ 
so' ,  e  sènza  interruzione  ,  il  suo  crocifiggimento  ,  devonsi 
assolutamente  riconoscere  dallo  stato  di  pazzia  in  cui  era 
sempre  immerso.  Voi  sapete,  dottissimo  amico,  che  i  paz¬ 
zi  divengono  priihieramente  poco  sensibili  ed  irritabili,  e 
dìo  pfòcede  dalia  fissa  occupazione  della  mente  in  una,  o 
pili  idee ,  onde  <  non-  attende  alle  impressioni  che  le  per^ 
vengono  da  altri  oggetti ,  e  dall’  imperfezione  de’  loro 
nervi ,  e  s’  ò  perinesso  il  dirlo  ,  dalla  deficienza  di  fiuido 
nerveo  dentro  di  essi.  Tale  ad  un  dipresso  si  è  1’ opinio-* 
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'ì^e  ‘SU  tal  pròposito  -di  quasi  tutti  ì  l’isiologl  ,  noti  eccet¬ 
tuato  r  acuto  J3anYÌri ,  il  quale  ripete  la  fermezza  inespli< 
.cabile,  con  cui ‘tanti  Santi  di  ^tutte  le  religioni  perseguita¬ 
te  superarono  i  tormenti  del  martirio  dall’ aver  esausta 
tutta  la  potenza  sen^  la  nella  còntempl/Tzioire  dei  prò- 

I 

messi  piaceri  celesti  (i)  .  Mattio  altrónde  parve  affetto 
d’  una  labe  pellagrosa ,  anzi  inclino  molto  a  credere  lo 
fosse’,  e  die  abbiasi  ad  Attribuire  a  questa  la  maggior  par-* 
te  della  sua  in^nsibilità ,  e  voi  sapete  che  i  pellagrosi 
hanno  con  indifferenza  resistito  ai  bottoni 'di  fuoco,  éd  a 
molti  altri  tormenti  instituiti  su  d’  essi  per  risvegliarli  dal 
loro  letargo  .  Egli  è  certo  però,  come  ho  notato  di  sopra, 
^che  ogni  qualvolta  poteva  quest' Uomo  allontanarsi  dalla 
sua  fissazioTie',  e  che  ragionava  da  sado ,  sentiva  dolori  j 
qnìndi  puossi  credere  che  in  qlie’  momenti  il  sistema  nòN 
voso  facesse  le  proprie  funzioni  ,  cioè  portasse'  al  sensorio^ 
le  impressioni  di  cui  erano  affette  de  parti ,  ove  scorreva¬ 
no  i  di  lui  anche  più.  minimi  rami.  , 

Non  meraviglio  che  Mattio  abbia  tentato  uccidersi  , 
ma  mi  sorprende  l’idea  di  volersi  prima  tormentare  bar¬ 
baramente,  Si  sa  che  tutti  i  suicida  studiano  di  procurarsi 
più  pronta  la  morte  che  sia  possibile,  per  timor  dèi  do¬ 
lore.  Bisogna  adunque  che  in  Mattio  V  idea  del  dolore,  o 
non  sia  succeduta  a  quella  di  crocifiggersi ,  o  ^che  abbia 
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creduto  doversi  rendere  veramente  martire  ‘prima  di  mo¬ 
rire^  ' 

Sarebbe  un  defraudarvi  ,  mio  caro  amico,  "non  poco^ 
sull'  istoria  di  Mattio ,  "S6  non  vi  facessi  parola  delia  di 
luì  condotta,  e  di  tutto  ciò  die  gli '^avvenne  durante  la 
sua  dimora- nell’ Ospitale  suaccennato  fino  alla  di  lui  mor¬ 
te  ;  e  siccome  mi  fu  ogni  ’  cosa  ,  benché  in  compendio  , 
sagacemente,,  descritta  dell’ottima  mio  Amico  l’attento 
Medico '  Fisico  e  Chirurgo  celebre  dall’  Ospitale  medesimo,, 
D.  Gio:  Luigi  Portalupi  dalP  ordine  di  S.  Giovanni  di  Dio  ^ 
in  una  lettera,  cosi  stimo  bene  di  qui;' fedelmente  riportar¬ 
la,  onde  possiate  ^.vedere ^come  ebbe:  fine  questo  pazzo  sin- 
golarev,'-  ' 

^ Mattio  "Casale  tradotto  al  Pio  Spedale^  de’  pazzi  in 
.  S.  Servolo  il  "giorno  20  Agosto  i8o5  ,  ‘ne’  primi  otto 
,,  giorni,  mostrossi  'docile  e  tranquillo  ;  quindi  incominciò  a 
rifiutare  qualunque  sorta  di  cibo  e  di  be  varici  a,  e  ad  es. 
sere  taciturno  :  ad  onta  di  tutti  A  tentativi  si  di  persua¬ 
sione  che  di  violenza  non  fu' possibile  "fargìfi  prendere 
neppure  un  sorso  d;  acqua  per  di  corso /  di  sette-  -.giorni  ; 
In  questo  intervallo  s?  ebbe  ricorso  ta’  clisteri  . nutrienti  , 
,  a’  quali  non  dimostrava  avversione.  '  | 

Xn  capo  al settimo  giorno  ,  per  l’importunità,  di 
un’altro  pazzo  suo  vicino  ,ì;s’ indusse  a  prendere  -qual¬ 
che  ristoro  ;  in  seguito  al  quale  continuò  a  mangiare 
giornalmente  per  il  corso  di  circa  quindici  giorni,  e 
quindi  incominciò  di  nuovo  a  rifiutare  ogni  cibo  ,  persi- 
stendo  per  il ‘corso  di  undici  ^giorni;  in  un,  perfetto  tdigiu- 
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no  :  s’  eLbe  ricorso  eli,  nucrvo-  a’  Glistcri'  ntltrlend  dei 
quali  non  si  potè  far  uso  che  una  volta  al  giorno.  Nel 
corso  dr  questi  undici-' giorni  non'  ebbe  verun  -scarico 
„  alvino  ,  ed  una  sol  volta  separo  incirca  ‘due  libbre  di 
„  orina;  in  un^si  fatto '‘disordine  dell’ animale  '  economia 
„  non,  apparve  alterato  il  ‘siio  fisico  si.  nelle"  'forze che 

.  ,  »♦  •'4*  -f* 

fieli’ “esteriore  aspetto //  .  ì  ^ 

I  f  ‘  * 

,,  Digiuni  così  severi  li  replico  più  fiate  /  protratti ’  ' a 
lungo  or  più  ed  or  meno  con  egual  successo  ,  non  però 
oltre  li  dodici  'giorni  ,  ’ 

„  In  Gennaio  dopò  un.  digiuno  ‘di  t’rè  giorni  glt  si- 
manifestarono  de’  sintomi  tifici^  con  polsi  esilissimi ,  prò- 
,,  strazione  di  forze  ^  lingua  arida  ec.  ,  i  quali  sotto  P  u- 
so  d’ una  mistura  animante  ,  in  capo  a  cinque  giorni 
cessarono.  Verso  la  metà  di  Tebbrajo  apparve  edema- 
toso  in  volto  5  con  orine  scarse;  quàlclie  raro  colpo  di 
tosse  con  sputi  purulenti’;  praticatisi  i  riinedi  dal"  caso. 
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indicati  ,  sembrò  ristabilito  ,  e  nel  decorso  di  tutto  il 
j,  mese  di  Marzo  non  diè  vèrun  segno  di  morbosa  afi'ez’io- 
ne  al  petto.  Si  osservò  una  singoiar  tendenza  a  dimo¬ 
rare  per  ore  continue  fisso  al  “Sole,  dal  quale  conveniva 
allontanarlo  talvolta  con  violenza,  poiché  si  scorgeva 
un’ esquammazione  di  tutta  1’ epidermide  del  voltò. 

„  Alli  2  Aprile  i8o6  mostrossi  alquanto  •  affannoso, 
con  volto  ed  estremità  inferiori  edematose  ,  tosse  fre- 
,,  quelite  ed  escreato  purulento  :  alli  6,  si  soppresse  -  affat- 
to  r  escreato  con  ribuìlimento  sensibile  nel  petto ,  polsi 
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esili,  ic.  5  nella  raattina  del  giorno  B.  dopo  Breve  ìètar*- 
^  §0.  $pirò  .  „ 

Trovo  Bene  che  Mottio  sia  morto,,  percBè  sopravvi¬ 
vendo  ancora  qualqiie  anno  avreBBe  potuto  invertere  il  siiOi 
delirio  e  tentare,  con.  altrui  danno  la  riparazione  della 
propria.^ estorta  virilità  ,  e  dedicarsi  alla  mollezza  ed  ai  pia¬ 
ceri  dei  SiBariti,  Non  vi  fu  un  Tagliacozzi  che  pretende*» 
va  rimettere  il- naso  perduto? 

Se  avete  a  duBitare  su.  quanto,  v’ ho.  esposto  intorno' 
la  crocifissione  di  Mattio  attriBuìtelo  al  non  essermi  io  spie¬ 
gato;  con  Bastante  chiarezza  ,  e, non.  altrimenti essendo  là\ 
cosa  ,  Benché  strana  e  singolare ,  in  ogni  rapporto  provata- 
da  infinite  ed  incontrastaBili  testimonianze  ,  fra  le  quali  po-» 
tote  contare  quelle  del  Consigliere  Giovanni  Dote .  riccioli, 
e  del  rrofessore  di  Clinica  Medica  Dott*  Francesco,  Agliet¬ 
ti.,  Ma  anzi  che. duBitare  j.  son  certo  vorrete  unirvi -meco  a, 
credere ,  che  la  pazzia,  di  Mattio  possa  riferirsi  a  quel  ge- 
nere  di  mania  sempre  limitata  ad.  uno  ,^o  ;  a,  pochi  oggetti,, 
accompagnata  d’  audacia  nelle  operazioni  della  volontà  , , 
che  chiamo  ETMULLERO  ,  J>elirium  melanchonicum ,  ^ 
mania  cum  li  C ATI ACCIO  Addio  . 
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